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Cari fratelli, il Signore non ci chiede di misurare la fecondità della Chiesa con 
i criteri del numero, della visibilità o dell’influenza. «Quando guardiamo con 
gli occhi di Dio, scopriamo che Egli ha scelto la via della piccolezza, per di-
scendere in mezzo a noi. […] Questa logica della piccolezza è la vera forza 
della Chiesa. Essa, infatti, non risiede nelle sue risorse e nelle sue strutture, né i 
frutti della sua missione derivano dal consenso numerico, dalla potenza economica 
o dalla rilevanza sociale. La Chiesa, al contrario, vive della luce dell’Agnello e, ra-
dunata attorno a Lui, è sospinta per le strade del mondo dalla potenza dello Spirito 
Santo”».  

Abbiamo il coraggio dell’essenziale! 

Il coraggio di comunità meno preoccupate di conservare tutto                                                                   
e più libere di annunciare Cristo. 

Il coraggio di una catechesi che sia cammino di iniziazione                                                         
e formazione permanente alla vita cristiana. 

Il coraggio di parrocchie accoglienti e missionarie, in cui le famiglie                                       
si ritrovano e si rinnovano con la linfa del Vangelo. 

Il coraggio di organismi di partecipazione vivi. 

Il coraggio di ascoltare i giovani senza addomesticarne le domande. 

Il coraggio di lasciarci evangelizzare dai poveri. 

 

  

DAL 7 AL 13 GIUGNO 2026 
Decima Settimana del Tempo Ordinario 

 
 

SANTISSIMO CORPO E SANGUE 
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Domenica, 7 giugno 2026 
SANTISSIMO CORPO E SANGUE DEL SIGNORE 

Liturgia della Parola Dt 8,2-3.14b-16a; Sal147; 1Cor 10,16-17; Gv 6,51-58 
La Parola del Signore      …È ASCOLTATA 
 

In quel tempo, Gesù disse alla folla: «Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. 
Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia 
carne per la vita del mondo». Allora i Giudei si misero a discutere aspramente 
fra loro: «Come può costui darci la sua carne da mangiare?». Gesù disse loro: 
«In verità, in verità io vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell'uomo e 
non bevete il suo sangue, non avete in voi la vita. Chi mangia la mia carne e 
beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell'ultimo giorno. Per-
ché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. Chi mangia la mia 
carne e beve il mio sangue rimane in me e io in lui. Come il Padre, che ha la 
vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia me 
vivrà per me. Questo è il pane disceso dal cielo; non è come quello che man-
giarono i padri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno». 

 

…È MEDITATA 
Leggo e rileggo la pagina di Gio-
vanni che la liturgia ci propone in 
questa domenica. Trovo una cosa 
che mi stupisce e mi affascina. 
Gesù non dice di nutrirci della sua 
santità o giustizia, non dice di bere 
la sua innocenza e mitezza e non 
dice neppure di prendere forza dalla 
sua potenza divina. Gesù dice di 
prendere e mangiare la sua carne! 
Gesù ci offre la sua debolezza e la 
sua fragilità! Avrebbe potuto rima-
nere in mezzo a noi in mille e mille 
modi, non è forse il Figlio di Dio? 
Avrebbe potuto lasciarci il segno 
definitivo della sua potenza o della 
sua gloria, tanto per convincerci per 
bene e togliere ogni dubbio alla 
nostra fede traballante. Avrebbe 
potuto, certo... E invece no! Gesù 
rimane in mezzo a noi con il suo 
corpo, la sua storia, la sua vita ap-
passionata d'amore, la sua traspa-
renza del Volto del Padre. 

Mangiare la carne e bere il sangue 
del Signore è nutrirsi del cuore 
incandescente dell'amore, è assimi-
lare il segreto di quella vita più 
forte della morte, è scoprire che 
Dio mi è più intimo di quanto io lo 
sia con me stesso. Mangiare e bere 
di Lui è scoprire che solo Lui sfama 
e disseta le nostre inquietudini, che 
solo Lui può dare forza e direzione 
alla nostra vita, che solo Lui sa 
riempire di bellezza la nostra quoti-
dianità. Nutrirci di Lui significa 
dire il nostro "Sì" a quel progetto di 
vita che Gesù ha rivelato dalla Cro-
ce e farlo diventare il nostro. Co-
raggio, cari amici! Lasciamoci sa-
ziare da Lui, la nostra fame d'infini-
to sarà nutrita dalla Sua stessa vita 
e dal suo stesso amore. 
----------------------------------------- 
La sorpresa è che Gesù non dice: 
«Prendete di me la mia sapienza». 
Non dice: «Bevete la mia innocenza, 
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Ecco, dunque, la rinnovata attenzione all’iniziazione cristiana, che non può essere 
pensata solo come preparazione ai Sacramenti. Essa è il “grembo” in cui una co-
munità genera alla fede e introduce nella vita pasquale, nella comunione con il 
Signore, nella fraternità ecclesiale. Si tratta di riscoprire il Battesimo come real-
tà viva ed esistenziale; e «non è possibile comprendere pienamente il Battesimo 
se non all’interno dell’Iniziazione Cristiana, ossia dell’itinerario attraverso cui il 
Signore, mediante il ministero della Chiesa e il dono dello Spirito, ci introduce nella 
fede pasquale e ci inserisce nella comunione trinitaria ed ecclesiale. È una sottoli-
neatura molto importante, questa della più recente Assemblea del Sinodo dei Ve-
scovi, perché colloca il cammino che si apre con il Battesimo all’interno di una 
Chiesa che crede, celebra, accompagna, genera. Una Chiesa che, mentre gioisce 
stupita di fronte ai catecumeni giovani e adulti, è poi capace di sostenere la loro 
perseveranza dopo lo slancio iniziale. 

La fede viene trasmessa e cresce dove ci sono comunità vive e ospitali, capaci di 
pregare e di ascoltare; comunità nelle quali la Parola di Dio non resta ai margini, 
ma illumina le scelte, dove l’Eucaristia è davvero fonte e culmine, dove i poveri 
non sono destinatari esterni di un servizio, ma fratelli e sorelle nei quali il Signore 
ci parla; dove i giovani sono volti e voci e storie con cui dialogare; dove le fami-
glie non sono lasciate sole e le ferite non vengono nascoste, ma portate davanti al 
Signore con umiltà; dove la fede diventa impegno effettivo nella società, nella 
politica, nella cultura. 

Proprio per questo, noi Vescovi siamo chiamati a un ascolto profondo: ascoltare la 
Parola di Dio, ascoltare il Popolo di Dio, e quindi ascoltare i segni dei tempi, ascol-
tare anche ciò che mette in discussione le nostre abitudini pastorali. Dove 
l’ascolto è vero, la comunità non si chiude in sé stessa, ma diventa luogo di discer-
nimento e di missione e, a tal fine, sa rinnovarsi. 

È questo il senso del Cammino sinodale che avete portato a compimento e che, 
come avete sottolineato, ora deve diventare stile permanente. Il CONCILIO ci ha 
ricordato che a Dio è piaciuto santificare e salvare gli uomini non separatamente e 
senza alcun legame fra loro, ma costituendoli in un popolo che lo riconoscesse 
nella verità e lo servisse nella santità. Chiesa sinodale è quella in cui ciascuno, 
secondo la propria vocazione, può offrire il dono ricevuto dallo Spirito per 
l’edificazione comune. La partecipazione, dunque, non è una concessione: è 
un’esigenza della comunione e della missione e, perciò, deve diventare metodo, 
responsabilità, verifica, nel coinvolgimento dei diversi carismi e ministeri e nel 
rispetto del compito proprio del Vescovo. Il Documento di sintesi del Cammino 
sinodale delle Chiese in Italia richiama il valore degli organismi di partecipazione, 
come luoghi nei quali il discernimento delle comunità può prendere corpo. Non 
basta, però, che questi strumenti esistano, occorre verificare che funzionino dav-
vero.  
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DISCORSO DEL SANTO PADRE LEONE XIV ALL’82ª ASSEMBLEA GENERALE  
DELLA CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA 

 
Desidero esprimere il mio affetto a tutte 
le Chiese che sono in Italia, ai presbiteri, 
ai diaconi, alle persone consacrate, alle 
famiglie, ai catechisti, agli educatori, ai 
giovani, agli anziani, ai poveri, ai malati, 
a quanti vivono la fede nella semplicità 
della vita quotidiana e a quanti, magari 
senza saperlo, portano nel cuore una sete di Dio. È quanto abbiamo la grazia di 
constatare in diversi modi, anche in un tempo come il nostro, segnato dalla com-
plessità. L’ho sperimentato direttamente nelle mie recenti visite a Pompei, a Napo-
li e ad Acerra. Molti segni ci parlano di stanchezza, di frammentazione, di solitudi-
ne. Nelle nostre comunità possiamo talvolta avvertire la fatica di trasmettere la 
fede, la difficoltà di coinvolgere le nuove generazioni. Ma il Vangelo ci riscuote. 
Gesù, guardando le folle, non vede un problema da risolvere, vede una messe, vede 
il campo di Dio: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dun-
que il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe!» (Lc 10,2). Semi-
natore instancabile, Dio esce ogni giorno nel mondo e sparge con generosità nei 
cuori il desiderio dell’infinito, di una vita piena, di una salvezza che libera. Sì, gra-
zie a Dio, la messe è molta. Il nostro primo compito è questo: fare nostro lo sguar-
do del Signore. Non lamentarci soltanto dei terreni induriti né soffermarci 
semplicemente ai dati statistici, ma saper vedere, con gli occhi del Risorto, il 
raccolto che Dio stesso ci prepara. 

Fratelli carissimi, lo Spirito Santo ci doni cuori ardenti dello slancio di Cristo; e 
susciti numerosi e santi operai per lavorare con noi. Allora, con questo sguardo, la 
priorità è il Vangelo: ce lo dice San Francesco d’Assisi, a ottocento anni dal suo 
transito al Cielo; ce lo ricordano la Evangelii nuntiandi di San Paolo VI e 
la Evangelii gaudium di Papa Francesco. Perché è dal Vangelo che nasce la fede, 
come incontro vivo con Cristo, morto e risorto, presente nella sua Chiesa. Oggi, nel 
contesto in cui siamo chiamati a operare, confrontandoci con altre prospettive di 
vita e con sfide antropologiche inedite, riportare al centro il Vangelo è il dono che 
dà entusiasmo alla nostra vita di Vescovi e l’urgenza che ci spinge. 

Siamo dunque chiamati a domandarci: quale volto di Dio lasciamo trasparire 
nella predicazione, nella catechesi, nella liturgia, nella carità, nella vita del-
le nostre comunità? In che modo favoriamo l’incontro con Cristo e che cosa 
significa oggi, per noi e per le nostre Chiese, iniziare altri alla vita cristia-
na?. 
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mangiate la santità, la divinità, il 
sublime che è in me, la giustizia asso-
luta, la potenza illimitata». Dice inve-
ce: «Prendete la fragilità, la debolez-
za, la precarietà, il dolore, l'intensità 
di questa mia vita». Il mio Dio è così, 
conosce i sentimenti, sa la paura e il 
desiderio, ha pianto, ha gridato i suoi 
perché al cielo, è stato rifiutato dalla 
terra. Per questa sua fragilità è il Dio 
per l'uomo, con il suo dolore è il Dio 
per la vita mia fatta di germogli a-
mari. Quasi un Dio minore, ma è solo 

così che diventa il «mio» Dio. Non si 
può giungere alla divinità di Cristo se 
non passando per la sua umanità, 
carne e sangue, corpo in cui è detto il 
cuore, mani che impastano polvere e 
saliva sugli occhi del cieco, lacrime 
per l'amico, passioni e abbracci, i 
piedi intrisi di nardo, la casa che si 
riempie di profumo e di amicizia, e la 
croce di sangue. 
 

 

…È PREGATA 
Dio fedele, che nutri il tuo popolo con amore di Padre, saziaci alla mensa della 
Parola e del Corpo e Sangue di Cristo, perché nella comunione con te e con i 
fratelli camminiamo verso il convito del tuo regno. 

 

…MI IMPEGNA 
Chi si accosta al Corpo e al Sangue di Cristo non può nello stesso tempo of-
fendere quel medesimo Corpo operando scandalose divisioni e discriminazioni 
tra le sue membra. Quando coloro che si comunicano non accettano di lasciar-
si spingere verso un impegno con i poveri e i sofferenti o acconsentono a di-
verse forme di divisione, di disprezzo e di ingiustizia, l’Eucaristia è ricevuta 
indegnamente. PAPA FRANCESCO 
 
 

 Lunedì, 8 giugno 2026  
Liturgia della Parola  Mt 5,1-12 

LA PAROLA DEL SIGNORE      …È ASCOLTATA 
In quel tempo, vedendo le folle, Gesù salì sulla montagna e, messosi a sede-
re, gli si avvicinarono i suoi discepoli. Prendendo allora la parola, li ammae-
strava dicendo: «Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. 
Beati gli afflitti, perché saranno consolati. Beati i miti, perché erediteranno 
la terra. Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno 
saziati. Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. Beati i puri di 
cuore, perché vedranno Dio. Beati gli operatori di pace, perché saranno 
chiamati figli di Dio. Beati i perseguitati per causa della giustizia, perché di 
essi è il regno dei cieli. Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno 
e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Ralle-
gratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. Così infat-
ti hanno perseguitato i profeti prima di voi».  
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…È MEDITATA 
Matteo da al cosiddetto "discorso 
della montagna" un rilievo tutto 
particolare; fa salire Gesù su di un 
monte, il luogo per eccellenza da 
cui Dio ammaestra, come per sug-
gerire un parallelo tra l'antica e la 
nuova alleanza. La prima fu sancita 
sul Sinai, la seconda riceve il suo 
sigillo su questo monte. Gesù ha 
davanti agli occhi una folla che lo 
segue da più giorni. Possiamo im-
maginarlo mentre guarda quegli 
uomini e quelle donne: ne conosce 
se non le storie, certamente le do-
mande e i bisogni. E ne ha compas-
sione. Ed è sul sentimento forte di 
compassione che si trova la ragione 
di questa scena evangelica. Le sue 
prime parole sono sulla felicità. O 
meglio su chi è felice. Gesù vuole 
proporre la sua idea di felicità e di 
beatitudine. Già i salmi avevano 
abituato i credenti di Israele al sen-
so della beatitudine: "Beato l'uomo 
che spera nel Signore, beato l'uomo 
che ha cura del debole, beato l'uo-
mo che confida nel Signore". 
Quest'uomo poteva dirsi felice. 
Gesù continua su questa linea e 
afferma che beati sono gli uomini e 
le donne poveri di spirito (e non 
vuol dire ricchi di fatto, ma poveri 
spiritualmente), e poi sono beati i 
misericordiosi, gli afflitti, i miti, gli 
affamati di giustizia, i puri di cuore, 
i perseguitati a causa della giustizia 
ed anche coloro che sono insultati e 
perseguitati a causa del suo nome. 
Parole come queste non le aveva 

dette mai nessuno; e i discepoli non 
le avevano mai udite sino a quel 
momento. E a noi che le ascoltiamo 
oggi paiono davvero molto lontane. 
Sembrano del tutto irreali. Potrem-
mo anche dire che sono belle, ma 
certamente impossibili. Eppure, 
non è così, per Gesù. Egli vuole per 
noi una felicità vera, piena, robusta. 
In verità, quel che a noi sta più a 
cuore è vivere un po' meglio, un po' 
più tranquilli. E nulla più. Non 
vogliamo essere "beati" davvero. 
La beatitudine è diventata una paro-
la estranea, troppo piena, eccessiva; 
è una parola così forte e così carica 
da essere troppo diversa dalle no-
stre soddisfazioni spesso insignifi-
canti. Questa pagina evangelica ci 
strappa da una vita banale e ci 
spinge verso una vita piena, verso 
una gioia ben più profonda di quel-
la che noi possiamo anche solo 
immaginare. Le beatitudini non 
sono troppo alte per noi, come non 
lo erano per quella folla che per 
prima le ascoltò. Esse hanno un 
volto davvero umano: il volto di 
Gesù. E' lui l'uomo delle beatitudi-
ni, l'uomo povero, mansueto e af-
famato di giustizia, l'uomo appas-
sionato e misericordioso, l'uomo 
perseguitato e messo a morte. 
Guardiamo quest'uomo e seguiamo-
lo; saremo beati anche noi.  
----------------------------------------- 
Questa pagina evangelica ci strappa 
da una vita banale e ci spinge verso 
una vita piena, verso una gioia ben 
più profonda di quella che noi pos-
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esso. Ci aiuta un passo del Vangelo 
di Luca che narra una vicenda 
drammatica ma a lieto fino che 
coinvolge Gesù dodicenne insieme 
a Maria e Giuseppe. Gesù al culmi-
ne di una festa si trattiene a Gerusa-
lemme senza dire niente a nessuno 
e solo dopo una giornata di viaggio 
Maria e Giuseppe si accorgono 
della sua assenza. Lo cercano per 
tre giorni senza trovarlo ma alla 
fine lo ritrovano nel tempio a parla-
re con i gli anziani e i maestri: 
“Al vederlo restarono stupiti, e sua 
madre gli disse: «Figlio, perché ci 
hai fatto questo? Ecco, tuo padre e 
io, angosciati, ti cercavamo». Ed 
egli rispose loro: «Perché mi cerca-
vate? Non sapevate che io devo 
occuparmi delle cose del Padre 
mio?». Ma essi non compresero ciò 
che aveva detto loro”. 
Non sempre l’amore comprende 
tutto ciò che accade, ma il vero 
amore, l’amore di una madre ci 
cerca ostinatamente finché non ci 

trova, e lì dove non comprende sa 
portarsi tutto dentro, sa custodire 
gli eventi e le incomprensioni fa-
cendo prevalere sempre l’amore su 
tutto il resto:“Sua madre custodiva 
tutte queste cose nel suo cuo-
re”.Non è sbagliato pensare che tra 
le cose che Maria custodisce nel 
suo cuore ci siamo anche noi per-
ché Ella ci è Madre per volontà di 
Gesù stesso. È bello sapere che 
siamo al sicuro nel cuore di qual-
cuno e che questo Cuore è davvero 
un rifugio immacolato, senza nes-
sun male, anzi in difesa proprio di 
esso. Tante volte quel Cuore ci 
difende persino da noi stessi. Quel 
Cuore è la via più sicura che ci 
riporta a casa, che ci riporta a Gesù. 
------------------------------------------ 
La Vergine conservava queste cose nel suo 
cuore", tutta la sua vita si può riassumere 
in queste parole! E' dentro il suo cuore che 
ella è vissuta e in una tale profondità che 
lo sguardo umano non la può seguire. 
                    

 
…È PREGATA 
O Dio,che hai preparato una degna dimora dello Spirito Santo nel cuore della 
beata Vergine Maria, per sua intercessione concedi a noi di essere tempio vivo 
della tua gloria. 
 

…MI IMPEGNA 
In questo giorno così speciale, desideriamo accordare il nostro cuore 
all’unisono con quello della Mamma celeste, chiedendo a Lei la grazia di ren-
derci capaci di generare ogni giorno Gesù nel mondo, nei luoghi in cui siamo 
chiamati a vivere e servire. 
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…È PREGATA 
O Dio fedele e misericordioso, che hai mandato nel mondo il tuo Figlio perché 
gli uomini abbiano la vita, fa’ che alla scuola di Cristo, mite e umile di cuore, 
impariamo ad amarci gli uni gli altri per dimorare in te che sei l’amore. 

 

…MI IMPEGNA 
 Il Cuore di Cristo, che simboleggia il suo centro personale da cui sgorga il suo 
amore per noi, è il nucleo vivo del primo annuncio. Lì è l’origine della nostra 
fede, la sorgente che mantiene vive le convinzioni cristiane. 
Carissimi, amiamoci gli uni gli altri, perché l’amore è da Dio: chiunque ama è stato 
generato da Dio e conosce Dio. Chi non ama non ha conosciuto Dio, perché Dio è amo-
re. In questo si è manifestato l’amore di Dio in noi: Dio ha mandato nel mondo il suo 
Figlio unigenito, perché noi avessimo la vita per mezzo di lui. In questo sta l’amore: 
non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha amato noi e ha mandato il suo Figlio 
come vittima di espiazione per i nostri peccati. Carissimi, se Dio ci ha amati così, anche 
noi dobbiamo amarci gli uni gli altri.  

 
Sabato, 13 giugno 2026 CUORE IMMACOLATO DI MARIA 

Liturgia della Parola Is 61,9-11; Cant. 1Sam 2,1.4-8; Lc 2,41-51 
LA PAROLA DEL SIGNORE           …È ASCOLTATA 
I suoi genitori si recavano tutti gli anni a Gerusalemme per la 
festa di Pasqua. Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono di nuo-
vo secondo l’usanza; ma trascorsi i giorni della festa, mentre 

riprendevano la via del ritorno, il fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, sen-
za che i genitori se ne accorgessero. Credendolo nella carovana, fecero una 
giornata di viaggio, e poi si misero a cercarlo tra i parenti e i conoscenti; non 
avendolo trovato, tornarono in cerca di lui a Gerusalemme. Dopo tre giorni lo 
trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai dottori, mentre li ascoltava e li 
interrogava. E tutti quelli che l’udivano erano pieni di stupore per la sua in-
telligenza e le sue risposte. Al vederlo restarono stupiti e sua madre gli disse: 
«Figlio, perché ci hai fatto così? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercava-
mo». Ed egli rispose: «Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occu-
parmi delle cose del Padre mio?». Ma essi non compresero le sue parole. Partì 
dunque con loro e tornò a Nazaret e stava loro sottomesso. Sua madre serba-
va tutte queste cose nel suo cuore. 

 

…È MEDITATA 
Cosa c’è nel cuore di una madre? 
Chi potrebbe davvero rispondere a 
una domanda simile? Il cuore di 
una madre è un oceano sterminato 

di cose che non possono essere 
racchiuse in nessuna formula. Ep-
pure la festa di oggi del Cuore Im-
macolato di Maria, ci fa sbirciare in 
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siamo anche solo immaginare. Le 
beatitudini non sono troppo alte per 
noi, come non lo erano per quella folla 
che per prima le ascoltò. Esse hanno 
un volto davvero umano: il volto di 
Gesù. E' lui l'uomo delle beatitudini, 

l'uomo povero, mansueto e affamato 
di giustizia, l'uomo appassionato e 
misericordioso, l'uomo perseguitato e 
messo a morte. Guardiamo quest'uo-
mo e seguiamolo; saremo beati anche 
noi. 

 

…È PREGATA 
Sia benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, Padre misericordioso 
e Dio di ogni consolazione! Egli ci consola in ogni nostra tribolazione, perché 
possiamo anche noi consolare quelli che si trovano in ogni genere di afflizione 
con la consolazione con cui noi stessi siamo consolati da Dio. Poiché, come 
abbondano le sofferenze di Cristo in noi, così, per mezzo di Cristo, abbonda 
anche la nostra consolazione. 

 

…MI IMPEGNA 
Seguendo Gesù che per primo ha vissuto le beatitudini, diventiamo capaci di 
mitezza, di povertà interiore, di umiltà, di pazienza, testimoni credibili di un 
modo di essere diverso e inatteso. All'umanità accecata dalla brama del succes-
so, costi quel che costi, Gesù propone la logica di Dio in cui viene donato se-
condo il bisogno, non secondo il merito. Perciò, nella fede, è possibile non sco-
raggiarsi, essere gioiosi nell'afflizione, dimorare nella pace e costruirla in un 
mondo arrogante e violento. Perciò, mediante il dono dello spirito Santo è pos-
sibile, anche oggi, vivere un po' le beatitudini nella nostra giornata...  

 
Martedì, 9 giugno 2026  

Liturgia della Parola Mt 5,13-16 

LA PAROLA DEL SIGNORE         …È ASCOLTATA 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Voi siete il sale della terra; ma 
se il sale perdesse il sapore, con che cosa lo si potrà render salato? A 
null’altro serve che ad essere gettato via e calpestato dagli uomini. Voi siete 
la luce del mondo; non può restare nascosta una città collocata sopra un 
monte, né si accende una lucerna per metterla sotto il moggio, ma sopra il 
lucerniere perché faccia luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda 
la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e 
rendano gloria al vostro Padre che è nei cieli».  

 

…È MEDITATA 
Gesù dice ai discepoli che sono sale 
della terra e luce del mondo. Siamo 
ancora all'inizio della predicazione 
evangelica, e senza dubbio i disce-
poli non possono vantare una e-

semplare condotta da "uomini delle 
beatitudini". E tuttavia Gesù insi-
ste: "Se il sale perde il sapore, con 
che cosa lo si potrà rendere sala-
to?". In questo interrogativo è na-
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scosta una domanda di responsabi-
lità. Gesù sembra dire: "Non ho 
altro che voi per l'annuncio del 
Vangelo", oppure: "Se il vostro 
comportamento è insipido e senza 
gusto, non ho altro rimedio per 
l'annuncio evangelico." E' quel che 
accade se la lucerna accesa viene 
posta sotto il secchio (a volte, rove-
sciato, serviva anche da mensola). 
Anche in questo caso non c'è rime-
dio, si resta al buio. Ognuno di noi 
sa bene di essere una povera perso-
na. Ma il Vangelo insiste: "Voi 
siete il sale della terra." E' vero, 
non lo siamo da noi stessi, ma solo 
se siamo uniti al vero sale e alla 
vera luce, Gesù di Nazarethh. I 
discepoli di Gesù, a differenza di 
quel che avviene tra gli uomini, non 
sono condannati a nascondere da-
vanti a Dio la loro debolezza e la 
loro miseria. Queste non attentano 
alla potenza di Dio, non la cancel-
lano, semmai la esaltano. Il primo a 
non vergognarsi della nostra debo-
lezza è proprio il Signore; la sua 
luce non è smorzata dalle nostre 
tenebre. Non c'è alcun disprezzo 

per l'uomo da parte del Vangelo; 
non c'è alcuna antipatia da parte del 
Signore. Aggiunge il Vangelo: 
"così risplenda la vostra luce da-
vanti agli uomini, che vedano le 
vostre opere buone e rendano gloria 
al Padre vostro che è nei cieli". E' 
l'invito che il Signore fa a noi per-
ché diventiamo operatori del Van-
gelo. 
----------------------------------------- 
Come le vetrate di una cattedrale 
lasciano trasparire i bellissimi colori 
alla luce del sole, così i santi sono la 
"trasparenza di Dio" e tali dovrebbero 
essere tutti i cristiani. Essere sale e 
luce è anche una responsabilità: il 
cristiano porta agli altri il sapore e la 
luce del Vangelo, ma deve essere lui 
stesso per primo capace di essere 
testimone credibile che il Vangelo dà 
sapore alla sua vita e illumina ogni 
situazione di vita. Se si perde sapore o 
si spegne la luce, il cristiano non è 
fedele al compito che Gesù gli ha affi-
dato e diventa insipido e tenebroso: in 
nulla o quasi si distingue da color che 
seguono il proprio egoismo e la logica 
del mondo. 

 

…È PREGATA 
 

O Dio, sorgente di ogni bene, ispiraci propositi giusti e santi e donaci il tuo 
aiuto, perché possiamo attuarli nella nostra vita. 

 

…MI IMPEGNA 
 A nulla mi gioveranno le attrattive del mondo né i regni di questa terra. È me-
glio per me morire per Gesù Cristo che estendere il mio impero fino ai confini 
della terra. Io cerco colui che è morto per noi, voglio colui che per noi è risorto. 
È vicino il momento della mia nascita. Ogni mio desiderio terreno è crocifisso e 
non c’è più in me fiamma alcuna per la materia, ma un’acqua viva mormora 
dentro di me e mi dice: Vieni al Padre. Non mi diletto più di un cibo corruttibi-
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…È MEDITATA 
La Festa del Sacro Cuore ci porta al 
centro della nostra salvezza, al 
grande motivo che ha portato il 
Padre celeste a donarci il suo Figlio 
per la salvezza dell'uomo. Tutta 
l'opera della salvezza ha inizio dal 
cuore immenso del Padre che vuole 
riempire il vuoto del cuore umano. 
Le letture proposte alla nostra con-
siderazione ci invitano a riconosce-
re e lodare Dio per la scelta prefe-
renziale a nostro favore, chiaman-
doci alla fede, ad amarlo e ad e-
stendere questo amore ai fratelli 
sull'esempio di Gesù, a ringraziare 
il Padre con Lui perché ha voluto 
rivelare, a noi, povere e misere 
creature, la ricchezza della sua sa-
pienza. Forte è nel nostro cuore 
l'anelito alla felicità... ma questa 
suppone l'appagamento di tutti i 
nostri desideri, mortificati dalla 
instabilità delle cose. Il più profon-
do desiderio è quello di amare ed 
essere amati. Per questo ci tuffiamo 
su tutto ciò che sembra colmare 
questo nostro vuoto... ma ne rima-
niamo scottati perché l'amore uma-
no, così limitato e volubile, non ci 
appaga se non per un istante. Viene 
Gesù che ci presenta il suo Cuore 
come sede del vero amore, di un 
amore perenne; ci rivela che solo in 
questo amore noi possiamo trovare 
la felicità di cui siamo tanto asseta-
ti, purché ci poniamo nell'obbe-
dienza al Padre. Sarebbe per se 
scontato lasciarsi conquistare da 

questo amore, almeno come senti-
mento di gratitudine a Lui che ci 
invita a entrare nel segreto del suo 
cuore attraverso il costato aperto... 
Invece, chini come siamo verso la 
terra, siamo sordi a questi richiami, 
lasciamo inascoltati i gemiti di quel 
Cuore che ripete il lamento, come a 
S. Maria Margherita: Ecco quel 
cuore che tanto ha amato gli uomi-
ni... dai quali è così poco amato! 
Un lamento che dovrebbe ferire la 
nostra sensibilità. Non è il Signore 
che ha bisogno di noi, ma noi che 
senza il suo amore, e la redenzione 
che ci ha regalato, resteremmo 
chiusi nella nostra angoscia. 
---------------------------------------- 
 Dalla ferita del costato di Cristo con-
tinua a sgorgare quel fiume che non si 
esaurisce mai, che non passa, che si 
offre sempre di nuovo a chi vuole 
amare. Solo il suo amore renderà 
possibile una nuova umanità.Prego il 
Signore Gesù che dal suo Cuore santo 
scorrano per tutti noi fiumi di acqua 
viva per guarire le ferite che ci inflig-
giamo, per rafforzare la nostra capa-
cità di amare e servire, per spingerci a 
imparare a camminare insieme verso 
un mondo giusto, solidale e fraterno. 
Questo fino a quando celebreremo 
felicemente uniti il banchetto del 
Regno celeste. Lì ci sarà Cristo risorto, 
che armonizzerà tutte le nostre diffe-
renze con la luce che sgorga incessan-
temente dal suo Cuore aperto. Che sia 
sempre benedetto!     
                   DILEXIT NOS PAPA FRANCESCO 
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do, dove lo scoramento sembra preva-
lere e si fa a gara per distruggere il 
positivo che riusciamo a costruire. 
Impegniamoci, oggi, a diventare an-

che noi "figli dell'esortazione": a inco-
raggiare, ad aiutare gli altri a vedere 
le cose positive, i progressi che fanno, 
le cose buone che possiedono... 

 

 

…È PREGATA 
O Dio, che hai voluto riservare san Barnaba, pieno di fede e di Spirito Santo, 
per la conversione dei popoli pagani, fa’ che sia annunciato fedelmente con la 
parola e con le opere il Vangelo di Cristo che egli predicò con indomito corag-
gio. 
 
…MI IMPEGNA 
Il Signore ha chiamato i suoi discepoli «sale della terra», perché hanno dato 
sapore, per mezzo della sapienza celeste, ai cuori degli uomini resi insipidi dal 
diavolo. Ora li chiama anche «luce del mondo» perché, illuminati da lui stesso 
che è la luce vera ed eterna, sono diventati, a loro volta, luce che splende nelle 
tenebre. Egli è il sole di giustizia. Molto giustamente quindi chiama luce del 
mondo anche i suoi discepoli, in quanto, per mezzo loro, come attraverso raggi 
splendenti, ha illuminato tutta la terra con la luce della sua verità. Diffondendo 
la luce della verità, essi hanno tolto le tenebre dell’errore dai cuori degli uomi-
ni. Risplendete come astri in questo mondo, attenendovi fedelmente alla parola 
di vita. Non dobbiamo quindi tener nascosta questa lucerna della legge e della 
fede. Dobbiamo anzi tenerla alta nella Chiesa, come sopra un candelabro, affin-
ché sia di salvezza a molti, perché noi stessi ci confortiamo alla luce della stessa 
verità e tutti i credenti ne siano illuminati. 

Dai «Trattati sul vangelo di Matteo» di san Cromazio,vescovo

Venerdì, 12 giugno 2026 
SACRATISSIMO CUORE DI GESÙ   

GIORNATA MONDIALE DI SANTIFICAZIONE SACERDOTALE 
Liturgia della Parola Dt 7,6-11; Sal 102 ; 1Gv 4,7-16; Mt 11,25-30 

LA PAROLA DEL SIGNORE      …È ASCOLTATA 
 
In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore 

del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e 
le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevo-
lenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non 
il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio 
vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò 
ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e 
umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è 
dolce e il mio peso leggero». 
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le, né dei piaceri di questa vita. Voglio il pane di Dio, che è la carne di Gesù 
Cristo, della stirpe di Davide, voglio per bevanda il suo sangue che è la carità 
incorruttibile.  

Dalla «Lettera ai Romani» di sant’Ignazio di Antiochia,vescovo e martire 
 
Mercoledì, 10 giugno 2026 

Liturgia della Parola Mt 5,17-19 
LA PAROLA DEL SIGNORE      …È ASCOLTATA 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non pensate che io sia venuto ad 
abolire la Legge o i Profeti; non son venuto per abolire, ma per dare compi-
mento. In verità vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passe-
rà neppure un iota o un segno dalla legge, senza che tutto sia compiuto. Chi 
dunque trasgredirà uno solo di questi precetti, anche minimi, e insegnerà agli 
uomini a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi 
invece li osserverà e li insegnerà agli uomini, sarà considerato grande nel 
regno dei cieli».  

 

…È MEDITATA 
Non so cosa altro Gesù può dire più 
chiaramente per correggere quella 
brutta abitudine che abbiamo di 
usare la parola amore per giustifica-
re tutto. L’ Amore di Cristo non è 
un buonismo a basso costo, ma un 
profondo e straordinario sentimento 
capace di strutturare scelte, deci-
sioni e persino sacrifici. Uno che 
pensa che l’amore sia fare ciò che 
gli pare, non sa che l’amore più 
grande è “dare la vita per chi si 
ama”. E per dare la vita bisogna 
avere una grande disciplina, non ci 
si improvvisa uomini. Esattamente 
come uno sportivo non vince le 
olimpiadi per simpatia ma grazie a 
quel talento allenato in ore ed ore di 
esercizi e regole ben precise che 
avevano lo scopo proprio di farlo 
rendere al massimo. Un amore sen-
za regole è destinato a finire. Una 
fede senza regole è destinata a de-
ludere. Si è grandi quando si ha la 

capacità di fare tesoro delle regole 
senza diventarne schiavi. Si è gran-
di quando si comprende l’efficacia 
della fatica senza guardare solo ad 
essa. Si è grandi quando non si 
scelgono scorciatoie ma lealmente 
si fa tutto ciò che è possibile fare 
per riuscire in qualcosa. Gesù non è 
venuto al mondo per dispensare 
consigli su stili di vita o regalarci 
frasi da incorniciare. La sua venuta 
al mondo ha lo scopo di mostrarci 
una vita non a basso costo, ma caro 
prezzo. E Cristo stesso si è messo a 
contribuire al pagamento, mostran-
doci una strada, un motivo, un 
compimento, lì dove noi sperimen-
tavamo solo limite, cadute, falli-
menti. Non ci si libera di un pro-
blema evitandolo ma risolvendolo, 
prendendolo sul serio, affrontando-
lo. La Legge e i Profeti possono 
rappresentare anche un ostacolo 
nella nostra vita, perché ci fanno 
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toccare i nostri limiti. Ma Cristo ci 
ha liberati dalla paura di guardare 
in faccia proprio i nostri limiti. In 
questo senso compie, non elude. 
Solo così riscatteremo la parola 
amore da quella percezione banale 
con cui la usiamo nei nostri lin-
guaggi quotidiani. 
----------------------------------------- 

La perfezione della Legge di Cristo ci 
porta alla perfezione dell'amore: se 
invece siamo egoisti vediamo nella 
legge coercizioni, obblighi esteriori, 
occasioni per trasgredirla; al contrari, 
se uno ama, compie la legge e la supe-
ra, donando la stessa vita per amore 
del prossimo, sull'esempio appunto di 
Gesù.

 
…È PREGATA 
Eterno Padre, che ci hai rivelato la tua legge per rendere più feconda la nostra 
vita, aiutaci a scorgere nei tuoi comandamenti non una imposizione bensì un 
atto di amore per noi. Tu che hai creato il mondo, sai cosa può renderci davve-
ro felici. Amen. 
 
…MI IMPEGNA 
Gesù non dà importanza semplicemente all'osservanza disciplinare e alla con-
dotta esteriore. Egli va alla radice della Legge, puntando soprattutto sull'inten-
zione e quindi sul cuore dell'uomo, da dove prendono origine le nostre azioni 
buone o malvagie. Per ottenere comportamenti buoni e onesti non bastano le 
norme giuridiche, ma occorrono delle motivazioni profonde, espressione di una 
sapienza nascosta, la Sapienza di Dio, che può essere accolta grazie allo Spirito 
Santo. E noi, attraverso la fede in Cristo, possiamo aprirci all'azione dello Spiri-
to, che ci rende capaci di vivere l'amore divino. Alla luce di questo insegnamen-
to, ogni precetto rivela il suo pieno significato come esigenza d'amore, e tutti si 
ricongiungono nel più grande comandamento: ama Dio con tutto il cuore e ama 
il prossimo come te stesso.  PAPA FRANCESCO 
 

Giovedì, 11 giugno 2026 SAN BARNABA 
Uomo mite e colmo di Spirito Santo e di fede, fu annovera-
to tra i primi fedeli di Gerusalemme. Predicò il Vangelo ad 
Antiochia e introdusse Saulo di Tarso da poco convertito 
nel novero dei fratelli, accompagnandolo pure nel suo 
primo viaggio per l’evangelizzazione dell’Asia; partecipò 
poi al Concilio di Gerusalemme e, fatto ritorno all’isola di 

Cipro, sua patria di origine, vi diffuse il Vangelo. 
Liturgia della Parola  At 11,21b-26; 13,1-3 Mt 10,7-13 

LA PAROLA DEL SIGNORE                    …È ASCOLTATA 
In quei giorni, [in Antiòchia], un grande numero credette e si convertì al Si-

 9 

gnore. Questa notizia giunse agli orecchi della Chiesa di Gerusalemme, e 
mandarono Bàrnaba ad Antiòchia.Quando questi giunse e vide la grazia di Dio, 
si rallegrò ed esortava tutti a restare, con cuore risoluto, fedeli al Signore, da 
uomo virtuoso qual era e pieno di Spirito Santo e di fede. E una folla conside-
revole fu aggiunta al Signore.Bàrnaba poi partì alla volta di Tarso per cercare 
Saulo: lo trovò e lo condusse ad Antiòchia. Rimasero insieme un anno intero in 
quella Chiesa e istruirono molta gente. Ad Antiòchia per la prima volta i di-
scepoli furono chiamati cristiani.C'erano nella Chiesa di Antiòchia profeti e 
maestri: Bàrnaba, Simeone detto Niger, Lucio di Cirene, Manaèn, compagno 
d'infanzia di Erode il tetrarca, e Saulo. Mentre essi stavano celebrando il culto 
del Signore e digiunando, lo Spirito Santo disse: «Riservate per me Bàrnaba e 
Saulo per l'opera alla quale li ho chiamati». Allora, dopo aver digiunato e 
pregato, imposero loro le mani e li congedarono. 

 

…È MEDITATA 
Gli Atti degli apostoli ci presentano 
Bàrnaba già al cap. 4: Giuseppe, 
soprannominato dagli apostoli Bàr-
naba, che significa «figlio dell'esor-
tazione», un levita originario di 
Cipro; possiede anche dei beni che 
generosamente mette a disposizio-
ne. È quindi un giudeo della dia-
spora, che conosce bene la vita in 
un ambiente culturale e religioso 
complesso e diverso da quello della 
prima comunità cristiana a Gerusa-
lemme. Divenne poi uno dei prota-
gonisti dei racconti nella prima 
parte degli Atti: evangelizzatore 
instancabile, intraprendente e mo-
desto; un compagno di viaggio 
benvoluto, deciso e soprattutto 
paziente, adatto ad affiancare un 
apostolo Paolo pieno di zelo agli 
inizi del suo percorso cristiano e al 
quale non esiterà a cedere la “pre-
cedenza”.Gli Apostoli gli affidano 
degli incarichi delicati, in particola-
re in Antiòchia. Lui, da uomo vir-
tuoso qual era e pieno di Spirito 

Santo e di fede, sa intravvedere la 
grazia che agisce nelle persone, ne 
gioisce ed esorta a perseverare nella 
fedeltà. Cerca ed accoglie l'aiuto 
nella missione di istruzione di colo-
ro che da lì a poco saranno chiamati 
cristiani. Se oggi posso essere 
chiamata “cristiana” lo devo anche 
a Barnaba, al suo ministero umile, 
sollecito, creativo, gioioso... Chi 
però mi vede, giorno dopo giorno, 
può scorgere in me tali caratteristi-
che e riconosce nelle mie azioni un 
ministero disinteressato per la cre-
scita della Chiesa? 
--------------------------------------------  
Figlio dell'esortazione, Barnaba ha 
saputo sostenere le neonate comunità 
cristiane pagane guardate con parec-
chia diffidenza da Gerusalemme. Di 
quanti "Barnaba" abbiamo bisogno, 
oggi! Nella Chiesa, anzitutto, dove è 
frequente incontrare persone severe, 
censori implacabili, spara sentenze 
che, in nome dell'ortodossia e della 
presunta tradizione rilasciano paten-
tini di cattolicità. Ma anche nel mon-


